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A SUA ECCELLENZA 

DON CAMMILLO ROSPIGLIOSI 



PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO 
E DUCA DI ZAGAROLO Scc. &c. &c. 



1 Ignoh , che chiudi hi fieno un cor degno d' 
Impero 

Eguale a quanto io peitfio, maggior di quel 
eie /pero, 

Mentre di tanti doni Tu mi ricolmi ognora , 
Del grata cure un figno io non ti refi ancora . 

■Sila come pofio, oh Dio , nell'umile mio Baio 

Ad un Signor sì grande moSrar guanto fon grato ? 

S'o che con picciol legna il -jAare non fi varca , 
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Nè in faccia al Sole U ciglia paluftre augello inarca; 
Tremo , (e i pregi tuoi tento ridire Ut parte, 
Sembro augel fenza penne ,fembroNoccb'ter fenz' arte: 
Ma che! La tua clemenza mi negherà perdono, 
Se come a Nume intanto a Te confacro un dono? 
Dono di fcelte Rime, che a Te pur s'appartiene , 
Mentre per Te fon nate, del Nome tuo fon piene; 
lo dì raccorle interne ebbi foltanto U merlo, 
E alle Tue glorie intanto oggi ne formo un Serto, 
Così di varj fiori forma il Paftor talora 
Un ami! Serto a' Numi, e da lor grazie implora. 
Volgi al mio dono un guardo , Signor , e pcnfa intanto 
L'alta cagton,che fveglia canori Cigni al canto; 
Vedrai, che Roma in pria dolce ti chiama al fino , 
Cbe fenza Te non gode le fue grandezze appieno: 
Ma a replicarle a gara fi fveglian Cigni intorno , 
Ogni Città ti chiede , e brama il tuo foggiorno ; 
Venezia in pria Ti vide , e fall' Adrìaco Mare, 
Oh come allor ? udio il Nome Tito fuonare '. 
V Etrtiria al/in T accoglie , e ogni Chtade a gara 
Segni d't nuova gioja a' merti tuoi prepara : 
Qua! Ti fé plaufo Flora cinta di Lauro il crine 
E ancor le fubalterne a Lei Città vicine? 
E la fedel Pistoj a grande per gl' Avi Tuoi 

Mtr- 
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Mercè l' alme ben nate Ti [fuga i voti fuoi ; 
Che /prezzar la tua luce folpuote un alma vile, 
Mentre la tua grandezza nota è da Battro a l'ile . 
E dove mai Cammillo // nome fuo non (pandi! 
{Scoppi di fiel r invidia) Cammillo è «gnor più grande , 
Ma dove mi tra/porta il mìo devoto zelo, 
Che forfè troppo audace a Te Signor di/velo? 
JMo/to farà , fe il dono non [degni ; or non vorrei 
La fogerenza Tua fiancar co' verfi mìei ; 
Api fei noto al mondo , ed il Tuo mirto è noto , 
Taccia un tuo fervo , e fola ci t'ofjra il cuore ìtt voto . 
Veggio l'audace imprefa, ed il perdon fofpiro, 
Mentre col mondo intero i tuoi gran pregi ammiro; 
Pcnfa,(e gradimento avvìen , eh' ora domandi, 
Che dar follievo agli umili gloria fi fanno i Grandi. 
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LA CITTA' DI ROMA 
PATRIA DELL' ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 

D. CAMMILLO ROSPIGLIOSI 

DUCA DI ZAGAROLO &c. &c. &c. 
DIMORANTE IN PISTOJA 

PATRIA DELLt ECCELLENT. SUOI ANTENATI 
LO RICHIAMA ALLA NATIA SUA RESIDENZA. 

CANZONE 

PRESENTATA DAL STC. FRANCESCO BERTAZZI ROMANO. 



Igtio mio cui fiede a Iato 

La Giuftizia, Onore, e Fè, 
Deh ritorna al luogo ufato, 
Che la nafcita ti diè. 
Io fui quella, eh' educai 
La tua bella gioventù, 
E col fangue Ti adornai 
D'ogni pregio di virtù. 
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Da quel di , che a me d' innante 

Ne toglierti il tuo fplendor, 
Vedovella quafi errante 

Sono in preda del dolor : 
Ne Ti pollo cogli accenti 

La mìa fmania palefar; 
Dirò Col, che di lamenti 

Fo li colli rifuonar : 



E in tai lagrime mi itillo, 

Che alti falli fo pietà; 
Perchè yraio è il mio Cammii 

All' adulta, c vecchia età, 
Anzi il tener» Bambino, 

Che nel fen fi fa nudrir, 
Sciolto appena il fno cammino 

Sa quel Some proferir. 



Le più femplici Donzelle 

Del mio Pincio, e Quirinal, 
Le più care, e le più belle 

Dell' Efquilio , e Viminal 
Lacerandoli le chiome 

Per le vie della Città 
Van dicendo, eh quando, eh come 

Quello Prence tornerà! 
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Io ben sò qual fia la gioja 

Cbe Ti colma i! nobil fen , 
Perchè sò , che fu Pifloja 

Felici ffimo terre n , 
Qual già diede agli Avi tuoi 

Il chiaror di Nobiltà , 
Che foftenner sù di noi 

La Suprema Maeftà. 



Mi fon noti gli Olimi , 

Li Palagi , c Pofleffion , 
E li frutti , che Tu mieti 

Di primaria tua ragion ; 
Ma rammenta ancor le rare 

Tue delizie in quel Terren , 
Che predomina fui Mare-, 

E ogni Belva chiude in fen. 



Io comprendo , che ogni loco 

Sa diftinguer qual fei Tu, 
E ogni plaufo è fempre poco 

All' eccelfa tua Virtù ; 
Ma non fat , che il tuo fplendore 

Più da me redi lontan , 
E che l'Arno fuperiore 

Sia del Tevere roman. 

B Don- 
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Dunque vieni alla nutrice 

Madre ina, che Ti adornò, 1 
D' ogni Dote più felice , 

Che nei Prenci fi ammirò. 
Deh ritorna alia Sovrana 

Dì Quirino alma Città ; 
Onde I' Adria , e la Toscana 

La mia forte invidierà. 




RI- 

Digiiized by Google 



- A CITTA' DI ROMA 

CANZONE 

PADRE MAESTRO FUSCO»! MINORE CONVENTUALE. 



lAdre Augnila, alle cui piante 

Stari diraefii i Saggi , e i Rè , 
■ Poiché 1' arbitra collante 
1 Della Tcrca il Ciel ti fè , 
Con quai tenere parole 
Al tuo Amor rifponderò? 
Grato è il cot , ma ciò che ei vuo 
Ben veggio che dir non so. 



Dell' onor d' effetti cari 
Poo li Numi infuperbir , 
E varrian gli Scipj , c i Marj 
Forfè appena i tuoi fofpir. 

E tu mi ami , e tu mi dai 
Sì gran fegni del tuo amor? 
E s' io parto udic mi fai 
Pur si lungi il tuo dolor? 



Nel penfarlo il cor mi ferito 
Liquefarmiu nel fen. 
Osi deftin più non pavento 
San 'quaggiù felice appien. 

Tornerò ; rafciuga il pianto ; 
Tornerò ', fetena il duo!; 
Tu mi avrai di nuovo accanto , 
Lafcierò d' Etruria il fiìol . 



Mi vedrai dì nuovo ardente 
Sul bel Cocchio aureo leggier 
Dar fra il Popolo plaudente 
Fodo , ed ale amiei corner. 

E recar dallè emulate 
Mere al Colle trionfai 
Le bandiere invan tentare 
Dal men celere rivai. 



Ma ( perdona ) il vago* adorno 

Caro Gmbrori mi annoda il pie , 

Ei mi arreda , e s* io non torno 

Mia la colpa alfa non è. 
La fua fponda , o Madre , al vero 

Non fdegnarti , io rendo onor , 

E' la Terra , ove lincerò 

Bel piacer fotride ognor. 

Nt 
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Ne Tuoi Colli amabil fede 
Tien di Semele il Figliuol; 
Lafcia Pindo , e all' ombra fìede 
De* fuoi faggi il biondo Apol ; 

E le Mufe, e i santi Vati 
Tal piacer dettando van, 
Che dai lidi avventurati 
Spellò ufcìr fi tenta invan. 



Ivi regnano la fchietta, 
Bella, e candida Pietà, 
L' onor vero , la perfetta 
Gentilezza, e Fedeltà. 

E 1 Piftoja a Te feconda 

Roma Eccelfa, e cede a tè. 
Tolta Roma , ogn' altra fponda 
Pateggiarfi a Lei non de. 



Dunque ancor, da Figli fuoi, 
Se il mio piè partir non sa , 
Noi)' offendo i pregi tuoi, 
11 tuo Bel fui cor mi Ita. 

Ma di feufa anch' io fon degno 
Finché in feno a Lei mi (ìò ,* 
Bel foggiorno è un gran ritegno , 
Ne lafciarfi ognor fi può. 
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LA CITTA' DI PISTOJA 



DELL' ECCELLENTISSIMA CASA ROSPIGLIOSI 
OVE AL PRESENTE TROVASI SUA ECCELLENZA 

IL SIC D. CAMMILLO ROSPIGLIOSI 

DUCA DI ZAGAROLO &c. &c. &c. 
ALLA CITTA 1 DI ROMA 




CANZONE. 

|-fi~ n p- : ,-- ;U Tei bella , Tu Cd pia , 

:, ■ | Pur icmprc hai quel non sò che , 
p il i (Non fdegnarti , o Roma mìa,) 
t'' Chi: Ili Nalcita ti die. 

Ti fondaron due Fratelli 
Di mirabile virtù , 
Ma m' intendi , e ben di quelli 
La nutrice fai chi fu. 

Non 
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Non tei niego al gran Cahmillo 
Roma è Patria , ognun lo sà ; 
II tuo Tevere tranquillo 
Pone/Tore ognor ne Fa ; 

Ma fe Tu l'Eroe prefente 
Sempre vedi a tuoi ddir , 
Altra Terra , ed altra Gente 
Non dovrà di Lui gioir? 



Non ne debba ; I! lume altero 
Del gentil Prence immorta! , 
Tutto invidj il Mondo intero 
AI tuo Celio, e al Viminal. 

Non ne debba ; a Lui contendi , 
Che non lafci altra Città 
Vagheggiar de fuoi (tupendi 
Rari pregi di beltà . 



Negherai , eh' io pur talora 

Non ne vegga un raggio almen? 

L'amo anch'io, fua Patria ancora 

E' il mio florido Terreo. 
Qui fpunraro, e gloriofi 

Gì' Avi fuoi fiorir di qua. 

Qui fi reterò famofi 

Fino agi' Indi , c ancor più in là. 

Un 
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Un di lor più illuftre, e chiaro 
Calcò poi di Piero il Tron, 
E i Nipoti allor cambiato 
Col gran Tebro il vago Ombron." 

Ma il mio Sangue , il Sangue antico 
Corre ancora ad Edi in fcn, 
Nè mio meno è il Peence amico. 
Perchè onora il tuo Terren . 



Dunque godi, che del mio 
Così largo il Ciel ti fu; 
Godi , appaga il tuo desio 
Nel fulgor di fue virtù. 

Ma fe cede ai dolci inviti, 

Che i miei Colli or qui gii fan, 
Roma ingrata, a .che lo inciti, 
Perchè torni al Suol romaD? 



Tornerà ; propizio il Fato 
Lungo tempo io non avrò, 
Del tuo Popol fortunato 
AM tra poco i plaufi udrò. 

Ma ti badi, che la gioja 
Mia tra poco finirà, 
E la povera Piftoja 
Sempre invidia a Roma avrà. 
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LA CITTA' DI FISTOJA 
IN RISPOSTA A ROMA 

CHE RICHIAMA COLA' SUA ECCELLENZA 

IL SIC D. CAMM1LLO ROSPIGLIOSI 

DUCA DI ZAGAROLO Scc. &c. &c. 

CANZONE 

Ella Roma lo fo, che fei, 
Lo fpìcnJor delle Città, 
La delizia degli Dei, 
La fortuna d'ogni età, 
Mi rammento i giorni amici 
Di tua dolce libertà, 
Veggio quei, eh' almi, e felici 
Fe di Tito la pietà. 
Sò eh' a' in Te virtù la fede, 
Che vi regna il gÌufto,il ver, 
II trionfo della Fede, 
La fperanza, ed il piacer, 

C CI» 
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Che i bei ftudj di Minerva 
Fan tuo nobile penfier, 
Che ugual ferbi o Donna , o Serva 
Il rifpetro , ed il poter. 
Cruda fame io più non fento 
Tue contrade minacciar , 
Il vicin morbo è già fpento 
Sì temuto in Terra , e in Mar ; 
Che vegliava il gran Clemente 
Sali' affanno popolar , 
E s' offerte Oftia dolente 
Pel fuo Gregge al (acro Aitar, 
più non turba i tuoi ripoG 

Delle Gdlie il prifco ardor , 

Più non hai nemici , o afcoit 

Vivon (chiavi in vii timor; 

Non divide i tuoi Domìnj 

Di regnare infano amor , 

Ne' difcordi Cittadini 

Muovon guerra al ruo gran cuor. 
A qual uopo il mio Cammillo 

A tornar fproni così , 

Se di fe pago , e tranquillo 

Mena in pace i lieti dì ? 

So che pari al Duce altero 

Per tua gloria il tutto ardì , 

Che or pacifico , or guerriero 

Al primiero onor falì ; 

Oc 



Digilized by Google 



Che difefe i figli tuoi , 

Che più volte trionfò , 

Che emulando i chiari Eroi 

II Tarpeo di fpoglie ornò ; 

Che Tribuno , e Dittatore 

Che Cenfor fi fegnalò , 

Che de popoli al favore 

Archi , e Statue meritò. 
Ah mi lafcia almeno un folo 

Di que' tanti , che illuflrar 

Le tue vie (piegando il volo 

O al Tirreno , o d'Adria al mar; 

Non badava il mio Clemente 

Le tue glorie a coronar , 

Che anche a Quello or volgi in mente 

Quanto un cuor può lufingar? 
Ho ancor io ville , e palagi 

Parco , lauhi , acque , e giardin , 

Serbo anch' io comodi , ed agi , 

Ozio, clima, aere divin ; 

Chiudo anch' io fra le mie mura ' 

Belle Ninfe in aureo cria, 

Pace (Ubile , e ficura 

Nel più irta bile deftio. 
Largo campo , e premj ò anch'io 

Pe' Tuoi rapidi Deftrier, 

Gli aprirò nel terren mio 

Della gloria ogni fentier ; 

C * De- 
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Detterà ne' Vati miei 
I! più fervido pender , 
Muoverò gli Uomini , e i Dei 
Le mie brame s foftener. 

Regna , e godi , e il fuo Germano 
Tutti facri i Figli a Te , 
Altri innalza al Vaticano , 
D' altri fai feudo alla Fè ; 
Su' tuoi legni altri difeenda ] 
Ed in Candia poli il pie , 
Le Mofchee v' arda, e la renda. 
Al Leon , che la perde. 

Madre amanre io Aringo al feno 
Il mio Figlio , e '1 ferbo ognor , 
Fin che giunga fui Tirreno 
Dell' Etruria il Regnator ; 
Indi a Lui damilo in fegno 
Di fè pura , e vero amor j 
E farà pace , e foflegno 
Del fuo Trono , e del fuo cuor. 




SUA 
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SUA ECCELLENZA 
IL BALI' 

D. CAMMILLO ROSPIGLIOSI 

PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO 
E DUCA DJ ZAGAROLO &c. &c. &c. 

IN RISPOSTA ALLA CANZONE 
DEL SIC. ABATE BERTAZZI ROMANO 

COSÌ PARLA' 



1 che Roma a miei natali 
L' Alma cuna uo di apprettò; 
: Onde a Lei grazie immortali 
I Finche vivo ognor dovrò. 
Perchè in cura ebbe educare 
La mia prima Gioventù; 
E nel fen feppe ifpirare 
Dolci femi di Virtù . 
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Ma fe altrove volgo il piede 
Non fi deve poi lagnar; 
Dovea pur quella mia Sede 
Di me fteflb confolar. 

Patria è pur del gran Clemente 
Di mia Stirpe eccello onor , 
E ancor Ella un raggio ardente 
Porfe un giorno al mio fplendor. 

Tutta intenta è a farmi onore 
Quella nobile Città, 
E in lafciarla il fuo dolore 
Già mi della in fen pietà: 

Non fo dire con gp accenti 
Qual Pistoja è grata appien 
A quei placidi momenti , 
Che m' accoglie nel fuo fen. 



Qui il mio nome intorno intorno 

Fa la gioja rifuonar, 

E dovrò quello foggiorno 

Così tofto abbandonar? 
Dell' Ombron le Ninfe belle 

Qui mi fan plaufo immortali, 

E fon vaghe al par di quelle 

Dell' Efquilio , e Quirinal. 

E fc 
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E fe a mia partenza intanto 
Effe volgono il penfier, 
Tofto in vago, e mefto pianto 
Cangian Effe il fuo piacer. 

E quel pianto, e mette note 
Già mi fanno al cor pietà; 
Chi refiftere mai puote 
A languenre alma beltà ? 



Cara Roma afeiuga il pianto, 
Tu hai gran parte nel mio cuor, 
E non fo ridirti quanto 
Mi trafigge il tuo dolor. 

Ma fe ognor ti fono innante, 
Se fermai mia fede in Tè, 
Perchè invidi un breve iftante 
A Pistoia, oh Dio perchè? 



Breve iftante è quello alfine, 
Che da Te mi feparb, 
E le belle Onde Urine 
Riveder rotto dovrò. 

Nè già tolgo al Tebro adorno 
La fua gloria, e il prifeo onor, 
Ss fermai breve foggiorno 
Del beli' Arno in riva ancor , 



Lafci dunque la Sovrana 
Di Quirino alma Città, 
Che mi goda la Toscana, 
Che di più bramar non ù . 

Grato fon però a Colei, 
Che il ritorno mio bramò, 
E fon grato a chi per Lei 
I fuoi voti a me fpiegò . 




LA 
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LA CITTA 1 DI PISTOJA 

MANIFESTA IL GRANDISSIMO DISPIACERE DA LEI PROVATO 

PERCHE' ROMA 
L' ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 

DON CAMMILLO ROSPIGLIOSI 




CANZONE 



^^^^^ Ti morirà il fuo dolor. 
Tu della Patria a] pianto 
Forfè già pieghi il cote; 
Quefto, queft'èit timor-e, 
Che m' agitò finor. 
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Anch' io vorrei con mille 
Senfi dì tenerezza 
Moftrar la mia trifìezza, 
E farci impiccolir; 

Ma le dolenti lacrime 
Niente mi gioveranno, 
Anzi mi accrefeeranno 
L' acerbo mio marcir 



Troppo a Cammillo fono 
Cari di Roma i preghi , 
- Nè vuo fperar che nieghi, 
L' ufaca Tua bontà; 

Onde era canti affanni, 
E fra dolor sì fiero , 
Nò di trovar non fpero 
Un raggio di pietà. 



Con te per altro o Roma 
Sfogo gli affetti miei , 
Mentre tu fola fei 
Del mio dolor cagion . 

La nobile Profapia, 
Per cui fuperba or vai , 
Sai pur, Tu ben, lo fai, 
Che fu di mia ragion. 
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Io fui, che la gran Pianta 
Nutrii nel mio Terreno, 
E crebbe nel mio leno 
Tanto felice un dì. 

Chiaro fplendor di Sangue 
Mille ricchezze EU' ebbe, 
Onde viepiù s' accrebbe , 
E al fin fi ftabilì. 



Quando però Iperavo 
Coglierne i dolci frutti, 
Io me li vidi tutti, 
Roma, da te rapir. 

E poi, crudel, e poi 
Invidi il mio contento, 
E con tuo gran lamento 
Accrefcì il mio martir. 



So che non puoi vedere, 
Senza bagnar il ciglio, 
Un tuo sì nobil Figlio 
Così lontan da Te. 

Che P aftannofe fttida 
Di vaghe tue Donzelle 
Delle più care, e belle 
Ti fan crudel con me. 
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Quà pur fi piange ancora, 
E s' odono i lamenti 
De Figli anch' innocenti, 
Della più vecchia età; 
inde pò ì fo fra noi, 
Chi più dolente fia , 
Nè chi più degna fia 
Di ritrovar pierà. 



A Te, Signor, of tocca 
-,."t. ? ar| che la tua Pistoja 

Rìacquifli la fua gioja, 

E ceffi di penar. 
Non Ti partir più mai, 

Vivine, ah si , fra noi, 

Se vuoi, che retti poi 

11 noftro lacrimar . 



Giacché dal tuo foggiorno 
Spera goder ripolo, 
Principe generofo 
Ufa di tua pietà. 

Roma darafli pace, 
E tutti i Figli miei 
Supplicheran gli Dei 
Per tua felicità. 



DEL SIG. ABATE BERTA ZZI ROMANO. 



C A N Z Q - N E.' 

. ! 1 ntil Clori , c perchè piangi 
Donde nafcc il tuo dolor? 
1 bel volto in rnefto cangi 
Quei vermiglio tuo color. 
Tu Silene, anche dolente 

Vai movendo lento il pie? 
[1 tuo Spirto della mente, 
Come pria, or più non è. 



E voi Ninfe dell' Ombrone 

Eco fate al loro duol, 
Chi mi dice la cagione 

Di tal doglia in quello fuol? 
Pafiorelli, che guidate 

Voftro gregge a pafcolar, 
Deh mi dite per pietate 

Chi vi sforza a lacrimar. 
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San pur' Io Patria amorofa 

Di voi Ninfe, e voi Paftor; 
Quale è mai la caufa afcofa 

De' lamenti, e del dolor? 
Se da voi P ufara gioja 

Si è partita in un balen, 
Piangerà con voi Piftoja 

Scolorando il bel ieren.- 



Ora afcolto del lamento 

La cagion, che vi tutbò. 
D' abitar rra noi ralento 

Il bel Tirsi , o Cid , cangiò . 
A ragione fofpirarc, 

Che tal nuova vi feri ; 
Paftorelli, Ninfe amate 

Pianghiam tutti notre, e dì. 



Tirsi ingrato, ahi crudo Tirsi 

La cagion del duolo è in Te . 
Tu voltare, e potrà dirli, 

AH' Ombrane il rergo, e il pie? 
Perchè Roma a fe Ti chiama 

Con quel dolce fuo parlar; 
Deh non ppflà la fua brama 

Il tuo Cuore lulingar. 

Con- 
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Contemplando il fuo buon Zelo, 

Che ha per Te, mì fai pietà. 
Ma perchè le. voci al Cielo, 

Acciò torni, alzando và? 
Calo fu, che il primo latte 

Tu bevefli nel fuo fen. 
Perchè invidia or la combatte, 

Perchè ha pena del mio ben? 



Dimmi Tirsi quanti luftri 

Priva fui di Te veder, 
Di notare i pregi illuftri 

Che in Te vedo rifeder? 
E pur quieta fono ftata, 

Senza mai inoltrai- dolor, 
Della forte tanto ingrata 

Soffrii pur tutto il rigor. 



Or che fei qui giunto appena 

Vuoi lontan da me partir? 
Come hai cor vedermi in pena, 

Ed oppreflà dai martir? 
Io fon Madre, e non è lei, 

Tu nafcefti fol da me , 
Gli Avi tuoi fon Figli miei, 

E il lor fangue or feorre in Te. 
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Di Colei non fon gelo&, 

Che nelP Adria T' invaghì , 
Voglia il Ciel, che da tua Spofa 

Goda infiettf felici i dì . 
Caro Tirsi vorrei falò 

( Nè mia brama vada invan ) 
Ch' io non pofla dal mio fuolo 

Mai vederti andar lontan. 



Lafeia pure le Donzelle 

E del Pincio, e Qui ri n al , 
Lafeia pur le care , e belle 

Dell' E'.fquilio, e Virainal. 
Deh non ftrappinfi la chioma 

Per le vie della Cittì, 
Nè fi curin eile, e Roma 

Quando Tirsi tornerà. 



Ho ancor io la mia vaghezza, 

Che a tant' altri die piacer; 
Da me pur s' ama, e fi apprezza 

Ogni pregio ogni faper. 
Che dirò ne Figli miei 

Del finterò loro cor? 
Dillo Tu Tirsi, che fei 

Del lor core fpettator. 
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Si può dare amor maggiore , 

Più coftante, e vera fè? 
E pur quella fede, e amore, 

Tirsi mio turto è per Te. 
Se per Roma fai ritorno 

La mia pace mancherà, 
E fe Mei il mio foggiorno 

E' tua troppa crudeltà. 




E 1 L 
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IL FIUME OMBRONE 
COSÌ RISPONDE A ROMA 

CHE RICHIAMA L' ECCELLENTISSIMO PRINCIPE 

D. CAMMILLO ROSPIGLIOSI 

DUCA DI ZAGAÌlOLO &c. &e. £cc. 



CANZONE 



Uà d' Ombronc in Culla riva 
Echeggiarti oggi le note, 
Che dal Tebro ufeir devote 
Un (no Figlio a richiamar. 
Ma gH accenti fparge indarno 
Doloro!!, invan l'invita 
A lafciar la Sede avita, 
E al fuo feno a ritornar. 
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Ben farebbe il mio concento 
Paffeggiero, ombra fugace, 
Se dì corti alla mia pace 
Ei vegliafle entro al mio fen, 

Anche al Mar queir onda torna, 
Che partio per valli erranre, 
Ma fol riede, poiché rante 
Irrigò fiate il rerren. 



Qual d' umor gravida nube 
Di Titano il raggio ardente 
A Noi invola immantinente 
A] fpunrar del primo albor ; 

Tu cosi gelofo attenti 
Di rapir P alto fplendore, 
Che qui fpande il nobil Core 
Dell' eccelfo mio Signor. 



Se gli ondofi gorghi ergendo 
A mirar ru feì ufato 
DÌ Camillo al nobil lato 
E Giuftizia, e Onore, e Fé; 

Anche Ombrone olrre il tuo Serto, 
Che gli feorge intorno al ciglio, 
Splendidezza, Amor, Configlio 
Mira ftarfi al fuo bel pie. 
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Ah clic invano il latte, il fangue 
Tu rammenti al Prence altero, 
Preghi indarno, che al primiero 
Ei ritorni ornato Suol; 

Quante Madri al Mondo furo, 
Che in veder la Prole cara 
Tolta lor da forte amara 
Crudo al fen provaron duoli 



Ma non fai, che Madre antica 
E' Piftoja di Cammillo, 
E che il primo fuo Veffillo 
Sull' Ombron fpiegoffi un dì ? 

Se '1 vetufto Dritto avanza 
Ogni Titolo recente, 
Che loggiorni è conveniente 
Lungamente onde forti. 



Quanti tu furarti infida 

Figli a Ombron , e quelli tace, 
Dunque tu puoi darti pace, 
Se un Figliuol t'abbandonò. 

Eh ferena il metto Ciglio, 
Gli ondeggianti affetti calma, 
E goder lalcia quel!' Alma, 
Che la forte a me donò.. 
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Qui 1' onora il Popol tutto, 
Alle Ninfe è grato , accetto, 
Tutti a gara, onore, affetto 
Giuran fcraprc, e fedeltà ; 

Qui le piazze, e le contrade 
Dolce fuonan di fuo Nome, 
E miferia in fciolte chiome 
In Lui fol trova pietà. 

Lafcia alfine, o Tebro il duolo 
Più non s'odano i lamenti, 
Ed unito a miei contenti 
Vienne meco a giubilar. 

Sia tua lode, e fafto eterno 
Avanzar tutti in grandezza, 
Ma in amar chi ben m' apprezza 
Te mi vanto fuperar. 
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ESSENDO STATA PUBBLICATA COLLE STAMPE 
UN ANACREONTICA 
DEL S1G. FRANCESCO BERTAZZI ROMANO 
POETA DI SUA ECCELLENZA 

IL SIG. D. CAMMILLO ROSPIGLIOSI 

PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO 
DUCA DI ZAGAROLO &c Sic &c 

MVii anni- j' ìairiulaw i i CinV ih lì nu i a rUlìlmarh 

alili «alu >J KtJÌJcina. 

n LSTE 

C ^ N Z 0 ,V £ 

PHSSIUal ma ' P'ù chiaro giorno 

iji^lllp^j Sovra il cu<> Ciel^PiSTojA mia comparto 

Che folle un di Madre d' Eroi feconda 
Ti rammentaci allora, e al tuo penfiero 
Tornò de Figli tuoi Fonar primiero. 
Udir di fponda in fponda 
Ti parve i! nome altero 
Del Pio Clemente, e al Buon Pastore accanto 
De' Rospigliosi E boi la fchiera intanto 
Tutta comparve alla tua mente: oh grande 
Pianta, che sì gran gloria intorno fpande ! 
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Sicché al mirar cjual fplendc 

O gran Principe in Te luce immortale, 
Non puù le rapili' ale 

Frenar lo fpùto , e a' Tuoi grand' .Avi afeende: 

Non the da Lnr' dipenda il Tuo fplcndorc, 

Ma perche in Te tinti ravvili uniti, 

Quali raggi in un punto, Ì Genj Aviti: 

Quindi non fia duplice, 

Se giunto a quelli liti, 

dome Sol che rìfchìa-"i «Coirà parte, 

Tanta alla Patria mia luce comparte 

Quel Tuo volto, che a Lei mirar confanti, 

D'Invidia oggetto alle remote Genti. 



Io non adombro il vero 

Cnn Canore menzogne; in medi accenti 
Già fpinti ha i fuoi lamenti, 
Col fuoa .de Carmi, a Te sì lusinghiero, 
La Reina del Lazio altera Donna; 
E fe de' Curzi fuoi 1' orrenda Scena, 
E de i Fabj il valor rammenta appena, 
Te chiama in umil gonna, 
E folla meda arena 

Or piange, c priega il Genio fuo feroce, 
Che mai fi feofle al duro Cafo atroce; 
E fenza Te fi feorda efier Regina 
La già fuperba Maeftà Latina. 
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Ma il Tebro, ah non dovea 

Bramar alle Tue glorie angufto nido-, 

Si fcorga in ogni Lido 

Dell'antico Cammillo in Te l'idea: 

Scorri di Regno in Regno, e il Mondo intanto 

Contempli ammiratore in Te quei fregi, 

Che fogliono adornar Monarchi, e Regi 

Più che il regale ammanto; 

Carco di nuovi pregi, 

Varie leggi, e coltumi apprelì alfine, 

Più grande Ti vedran l'onde Latine; 

E al tuo nuovo fplendor cred' io penfofe 

Staran' de prifehi Eroi V Ombre famofe . 



E volgeranno in mente 
Come feorfero anch' Effe Ibere arene , 
E di Sparta, e di Atene 
Le Scuole andato ad afcoltar fovente ; 
Teman di ufeir dai neghinoli nidi 
GH augei paluftri , e non f Aquile altere 
Col volo avvezze a formontar le Sfere. 
Parmi remoti Lidi 
Più d' un Eroe vedere 
Con vincitor dell' onde audace Legno 
Varcar, Virtù cercando in ogni Regno; 
Nè alle fuggenti vele intanto il volo 
Giunge a fermar della lor Patria il duolo. 
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Cosi Tu pur cortame 

Non afcolrar della Tua Roma il pianto, 

E a noi concedi intanto, 

Che rimiriam d' appreffo il Tuo fembiante, 

E qual i' Augel di Giove i figli avvezza 

A fidai- le pupille al Sole in faccia, 

D' addentrarci lo fguardo, ah non ti (piaccia 

A un immortai chiarezza: 

Deh rammentar Ti piaccia, 

Che me rt a il Tuo favor quello foggiorno, 

Se diè la Cuna al gran Clemente un giorno 

Almo Signor, del chiaro Ombron contenta 

I puri voti, e il cuor, che gli prefenra. 
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P E E SUA ECCELLENZA 
IL PRINCIPE 

DON CAMMILLO ROSPIGLIOSI 



ANACREONTICA. 

, ^cffà 1 - Wondo Apolline 
f \ Chi a me k Cetra 
1 : '*j Onor pregiatole 

| Dei Vati, impetra 
A me, che fupplice 
La chiedo invan; 



Perchè deferi vere 
PolTa gì" Egregi 
D' Eroe Magnanimo 
Illuftri pregi, 
Pregi adorabili 
Dai Numi ancor. 
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Della Romulea 
Cittade, onore, 

E Tu (i 1 M MILLO, 

Che hai regio core 
Gradita gli umili 
Miei Carmi in don. 

Tu che umaniflimo, 
Cortefe fei , 
Le di cui invidiano 
Vini gli Dei , 
Che ogn' Alma fuperi 
Col tuo valor. 

Oh come fcorgefì , 
Che i Rospigliosi 
Ti dier P origine 
Eroi famoli, 
Che illuftri, e celebri 
Furono un dì ! 

Deh pur 1' aligera 
Fama Io dica, 
Che a Lor fu prodiga, 
E Tempre amica, 
A tutti celebri 
I pregi lor. 
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Un Don Vincenzo 
Libera Tanti, 
Giona dei Principi 
Pure il decanti, 
II guai di Giulia 
Nipote fù. 

Di quell' eccelfo 
Giulio, qui dico, 
I di cui meriti 
Al Cielo amico 
Perfino giunfero 
Colmi d' onor; 

Che in guife nobili, 
E pellegrine 
Apprefe a attingere 
Le c ridali ine 
Onde Caftalie, 
Vate gentil, 

D' Urban Pontefice 
Così d' affetto 
Per il gran merito 
Accefe il petto, 
Talché quefi? unico 
Urbano amò. 

Hi 
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Della Cittade 
Governatore , 
Fù, che del Tebro 
E' gloria, e onore, 
Indi di Porpora 
Fregiato ancor. 

Ere m pia ri Ili ma 
Vita menò , 
Sempre anco ì miferi 
Compaflionò , 
Cortcfe, ed umile, 
Benigno fù. 

E aititi 1' Empireo 
Il fè all' altiflimo 
Gran Pollo afecndere 
D' almo, e Santiflimo , 
E al Mondo celebre 
Sommo Paftor. 

Ma perchè celebro 
Con varj modi 
Degl' Antenati 
L' egtegie lodi, 
Se al Ciel poflò ergere 
Tuoi fatti ognor. 

F f Cor- 
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Correte, affabile, 
Benigno, grato, 
Caritatevole 
Forte, fei flato, 
Siei; tutti fuperi 
Con tue virtù . 

Fama durevole 
Pi;r fempre avrai , 
Pretto de' Poftcri 
Ognor vivrai 
Eterno , celebre, 
Ed immortal . 

Erger Pjstoja 
La fronte or puoi , 
Da cui derivano 
Sì eccelfi Eroi, 
Or sì puoi libera, 
Faflofa andar. 

Ma, oh Dei, me mifero! 
Chi mai la voce 
Trattienimi, e debole 
Mi rende? oh atroce 
Cato amariflimo, 
Ahi gran dolori 
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O Febo lucido 

10 ben t* intendo, 
Cofa lignifichi 
AfTai comprendo , 
Vieti a me, femplice 
Di più parlar. 

Con dirmi: Incauto 
Ciovin , clic tenti, 
Rjffrona i ("empiici 
Tuoi rozzi accenti, 
Vati ci vogliono 
Miglior di te. 

E ben vedranno!! 
Sublimi ingegni, 
Che !e tue laudi , 
Con Carmi degni 
Di Lui, all' etera 
Innalzerai 

Mentre tu, Giovine 
Ben puoi frattanto 
Finir folleciro 
Tuo debil Canto, 
E ad altri cedere 

11 pollo alfin . 

Gii 
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Già 1' eftro, o Principe 
Ahi m' abbandona ; 
La mente offufcafi; 
Deh mi perdona: 
Il temerario 
Sema mio ardir ; 

E al fai confiderà, 
Che per moftrare 
A Te il mio oflequio 
Prefi a parlare 
Col rozzo, e femplice 
Mio metro utnil, 

IL FINE. 
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SONETTO. 

P*<- -V A fronte alzar dalle fuperbe fponde , 
[■ p ; 1 Che '1 Tuo Nome Cammillo illuftri à refe, 
ULLi -3U 11 Ttbro vidi, e olirà le turgid' onde 
^feSa^sl L' udii fac ìn rai noie il duol palefe : 

Deh toma o Figlio, e qual foggiorno altronde 
Trovar più degno a tue fubiimi imprefe? 
Penfa , che Roma al pianto mio rifponde, 
Per cui tant' alto un di tua gloria afccie . 

Riprefe Ombron : Ferma Cammilio, afcolra 
Gira uno fguardo al Patrio Aviro tcttOj 
E a ì noti volti , e mira a Te rivolta 

Di Clemente I' Imago in dolce afpetto, 
E la Serie d' Froi illuftre, e folta, 
Che un dì Piftoja già qui ftrinic al petto. 
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